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In Brasile 
è polemica 
per uno spot tv 
con Vinicius 
•al SAN PAOLO. Aspra pole­
mica in Brasile per uno spot 
pubblicitario. Due minuti per 
reclamizzare una birra, in coi 
si vedono parlare, suonare e 
bere insieme Antonio Jobim e 

Vinicius De Moraes. Niente di 
strano se non (osse che il poe­
ta 0 scomparso da 11 anni, l-a 
miracolosa «resurrezione» di 
Vinicius, resa possibile da tec­
niche computerizzate, è stata 
giudicata da molti di cattivo 
gusto o addinttura sacrilega. 
Ma il «poetinho» è uno dei più 
celebrati e amati del Brasilo, e 
nel decennale della sua morte 
si sono moltiplicate le riedizio­
ni di suoi libri e dischi. Forse 
proprio per questo i pubblici­
tari l'hanno scollo come testi­
monial, anche da morto. 

Alta definizione 
all'europea 
Accordo Cee 
per l'Hd-Mac 
tm BRUXELLES Finalmente 
raggiunta un'intesa tra i Dodici 
sulla direttiva per l'alta defini­
zione europea. Finora l'accor­
do era risultato impossibile a 
causa dell'opposizione france-

Le Vite parallele 
di due attori 
che vollero farsi re 
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•al . «MI trovo a mio agio con 
un'arma, un cavallo, una ra­
gazza. Amo le acrobazie. Le 
taccio appena posso. Agli atto­
ri, in genere, piacciono soprat­
tutto i primi piani. A me no». 

•Quanto all'imperturbabili­
tà, ho pensato molto a Creta 
Garbo in Ninolc/i/ta». 

Sapendo che queste due (ra­
si appartengono una a Kevin 
Costnet l'altra ad Arnold Sch-
warzefcegger, indovinare quali. 
Non «facile: Maowiamente ve 
10 diremo not £ il bel Kevin a ' 
confessare il proprio amore 
per le acrobazie, e a rivelarsi 
uno scavezzacollo. Ed 6 il gi­
gantesco Arnold a svelare 
nientemeno chc'-lnfluenze mu­
liebri nella propria recitazione. 
11 mondo va alUvrovescia? Non 
tanto.' I due sono I divi più di­
versi (apparentemente) che 
esistano, ma 1 loro ruoli In Ro­
bin Hood e in ^Terminator 2 
non sono. poi. cosi antitetici: 
due raddriizatorti, visto che 
stavolta - a differenza che nel 
primo film -«Schwarzy» è il ter­
minator buono, che lotta dalla 
parte degli eroi. 

Quindi? Quindi. Costner e 
Schwarzcncgger si rivelano 
(orse gli unici divi-eroi rimasti, 
una categoria che ha avuto Il­
lustri rappresentanti: Gary 
Cooper. John Wayne, Errol 
Flynn, Douglas Fairbanks, fino 
a Sylvester Stallone che ormai, 
smessi i panni di Rocky e di 
Rambo, predilige (vedi Oscar) 
i toni da commedia. E in co­
mune hanno anche (ieri) la 
volontà di essere gestori, in 
qualche modo «autori» di se 
stessi, nonché' (oggi) Il potere 
di esserlo sul serio, da produt­
tore di se stesse*Schwarzeneg-
ger, da cineasta consacrato 
(con tanto di Oscar come mi­
glior regista per Balta coi lupi) 
Costner. L'altra clamorosa 
coincidenza e che entrambi 
sono in qualche modo legati al 
mito amencano per eccellen­

za, quello dei Kennedy: Arnold 
perché ha sposato una di lami-
glia, Pam Shriver, figlia di Euni­
ce Kennedy (sorella di John) 
e del diplomaticoSargent Shn-
ven Kevin perché ha interpre­
tato JFK. il film di Oliver Stone 
che «riapre» il caso dell'omici­
dio di Dallas. 

Al di la di questo, ci sono al­
tre «coincidenze» nelle vite dei 
due? Proviamo a raccontarle in 
parallelo... 

' Nella venuta al mondo, Ar-
' nold precede Kevin di 7 anni. Il 
futuro terminator nasce in Au­
stria nel 1948, Kevin vede la lu­
ce a Compton, California, nel 
1955. Per arrivare a Holly­
wood, Il secondo ha meno 
strada da fare, rispetto al pri­
mo. Ma non andrà cosi. Perché 
se Schwarzcncgger è un euro­
peo che ha fatto fortuna in 
America, Costner è un ameri­
cano che è diventato grande in 
Europa. Vedremo come. 

Nel 1981 Arnold e Kevin non 
sono ancora nessuno. Almeno 
nel cinema. Perché Arnold ha 
alle spalle due lauree in eco­
nomia, cinque titoli di Mister 
Universo e una gloria già con­
solidata nel mondo del culturi­
smo. Kevin, invece, anche alla 
verde età di 26 anni ha già mo­
tivo di rimpiangere il tempo 
perduto. Non ha finito il colle­
ge (studi in marketing, l'istinto 
da ragioniere debbono averlo 
entrambi), ha fatto teatro sen­
za entusiasmare, ha girato un 
film (Stacy's Knights) di cui 
nessuno conserva memoria. 

Nel 1982 Arnold diventa fa­
moso per un ruolo che non 
sembra riservargli alcun futuro: 
quello di Conan II film di John 
Milius é scritto su misura per 
un atleta, non per un attore 
Kevin, invece, si prepara al­
l'ennesima delusione. Molla 
un film che avrà successo 
(Wargames) per recitare noi 
Grande freddo di Lawrence 
Kasdan: il suo ruolo C quello di 

Parteja:«sfidadi Natale» f" •['" 

«Terminator 2 », Traisi 
contro Nuti, «Le comiche 2» 
contro «Abbronzatissimi» 
Troppi film nel calderone 
dei giorni di festa 
perché tutti abbiano successo 

ani Tra oggi e domani la campagna natalizia del ci­
nema schiera tutti i suoi battaglioni. L'Italia scende 
in campo con una squadra tutta finalizzata alla risa­
ta: Donne con le gonne di Nuti, Pensguo fosse amore 
invece era un calesse di Traisi, Vacanze dì Natale '91, 
Abbronzatissimi e Le comiche 2. 

Gli Usa rispondono soprattutto con Robin Hood 
di Kevin Reynolds e con Terminator 2 di James Ca-
meron. Ma non vanno dimenticati Bilfy Bathgate di 
Benton (con la coppia Hoffman-Willis) e il cartoon 
Fieuel conquista il West. In arrivo anche due film 
d'autore multinazionali, Mississippi Masala dell'in­
diana Mira Nair e Fino alla fine del mondo di Wim 
Wenders. 

E per oggi, parliamo di Usa. Dal punto di vista 
«hollywoodiano» il Natale.'91 è uno scontro fra Ke­
vin e Arno^feal r.eroe del passato Robin Hood e l'e­
roe del futì^ópTenninatOr. A sganassoni, non ci sa­
rebbe lotta^maj^-termini di popolarità il Natale pro­
pone un'atfaààrjràtnte sfida fra i due divi americani 
più popolari deH'ànno. -

Uno reduce, dal *?*•' West e dagli Oscar di Balta 
coi lupi e apprèse con una leggenda che risale alla 
notte dei tempi, l'altro che dalla fantasy senza tem­
po di Con&rpassa al futuro post-atomico, riverbera­
to nel pres^nie^della' saga imperniata sui duelli fra 
Cyborg. Due divi antitetici? Forse. Ma proviamo a 
guardarli più da vicino... 

Alex, il giovane il cui suicidio é 
l'occasione per la rimpatriata 
degli altri sette amici. DI suo, 
nel film, resta solo un dettaglio 
dei polsi ricuciti: Kasdan can­
cella il suo personaggio al 
montaggio. Capita, al cinema. 
Ma 6 comunque una bella sca­
logna. 

Nel 1983.il 16 settembre. Ar­
nold diventa cittadino Usa. 
Nelle foto d'epoca, al suo fian­
co, una bella bruna definita 
•close Iriend», cara amica: è 
Pam Shriver, conosciuta du­
rante una partita a tennis. Una 
predestinazione. Ma grandi 
ruoli non ne arrivano. Tanto 
che Arnold viene In Italia a in­
terpretare Red Sonja,: in,vCVÌ>< 
non 6 nemmeno protagonista:' 
il film é cucito sui muscoli, -
chiamiamoli cosi, di Brigitte ' 
Nielsen, futura signora Stallo­
ne. Però poi uscirà con il titolo 
di Yado, che è il ruolo di Ar­
nold, divenuto nel frattempo 
divo. Bella rivincita. 

Nel 1985 finalmente è Kevin, 
a prendersi qualche rivincita: 
viene a Venezia per Silverado 
di Kasdan ma trionfa con Fan­
dango di Kevin Reynolds, sele­
zionato dalla Settimana della 
critica. «Devo molto a Venezia 
- disse Kevin due anni dopo -
arrivai alla proiezione di Fan-
dango dicci minuti prima della 
fine, la sala era stracolma, la 
luce si accese e lutti applaudi­
rono. Grazie agli italiani, la mia 
vita é cambiata per sempre». 

Sempre ncll'85, la vita di 
Schwarzeneggcr cambia gra­
zie a un robot: ù con il pnmo 
Terminator di James Camcron 
che Arnold trova il suo ruolo, 
ed è da allora in poi che co­
mincia a crescere, pian piano, 
anche come attore. E bravo 
nell'ottimo Predator di John 
Mc'I'iernan (1987), se la cava 
nel ruvido Danko di Walter 
Hill, slodcra discrete doti co­
miche accanto al vulcanico 
Danny De Vito in Gemelli di 
Ivan Rcitman. E intanto, il 26 
aprilo 1986, sposa la Shriver. 
anche se nonostante l'adesio­
ne al clan Kennedy rimane un 
repubblicano convinto, colla­
boratore prima di Reagan, poi 
di Bush, nel campo a lui ben 
noto della salute e dell'educa­
zione fisica. Nell'88 ha parole 
buono per Ben Johnson, lui 
che di anabolizzanti se ne de­
ve intendere parecchio: «Cre­
do che avrebbe vinto lo stesso 
- dice dopo la squalifica di 
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se ma lon si è trovata una for­
mula di compromesso. 11 siste­
ma adottato é l'Hd-Mac. però 
la Commissiono si è impegna­
ta a proporrò entro la fine del 
'93 le misure necessane alla 
maggior dilfusione del sistema 
D2-Mac. Inoltre i fornitori di 
servizi già in attività non avran­
no l'obbligo di adottare il siste­
ma D2-Mac dal '95. Por i finan­
ziamenti il consiglio dei m.ni-
stn Cee ha invitato la Commis­
sione a presentare un pacchet­
to di proposte entro apn lo 

I due divi hollywoodiani 
del Natale '91 
Qui accanto 
Arnold Schwarzenegger 
in «Terminator 2» 
A sinistra Kevin Costner 
in «Robin Hood» 
A centro pagina Errol Flynn 
(con il cappuccio) 
e Olivia de Havilland 
nel vecchio film di Curtiz 
«La leggenda di Robin Hood» 

Ecco tutti i divi 
che rubarono ai ricchi 
per dare ai poveri 
. ' " MICHELI ANSILI» 

Johnson alle Olimpiadi di Seul 
- in atletica ciò che trattiene 
non ò mai il corpo, ma la men­
te». 

Su quest'ultima frase, sarà 
d'accordo Kevin, che solo con 
una straordinaria volontà di 
corpo e di mente porta a termi­
ne, tra I"89 e il '90, la sua deci­
siva avventura. Ormai è un di­
vo (dopo il magico '85 ha fatto 
Gli intoccabili, Senza via di 
scampo, Reoengc) ma sogna il 
colpo grosso, sogna di fare il 
regista, e con un film «impassi­
bile». Fonda una casa di pro­
duzione, la Tig. Rifiuta tre ruoli 
da Oscar (in Presunto innocen­
te, in Caccia a Ottobre Rosso. In 
// falò delle vanito: vanno ri­
spettivamente a Harrison Ford, 
Alee Baldwin, Tom Hanks). Il 

tutto per girare «una piccola 
storia» sugli indiani d'America. 
Nel novembre del '90 il film 
esce In 14 cinema spersi negli 
Usa. Fa buoni incassi, viene di­
stribuito meglio, diventa un 
successo planetario, vìnce 7 
Oscar: é Balla coi lupi, basta la 
parola.. 

Oggi, il democratico Kevin, 
amico degli indiani e prìncipe 
dei «ladri» (ma quelli che ruba­
no ai ricchi per dare ai poveri), 
e il repubblicano Arnold, robot 
indistruttibile capace di tra­
sformarsi In servo fedele, si sfi­
dano sugli schermi natalizi. Per 
il Natale '92 lanciamo una pro­
posta: facciamogli fare un film 
insieme. Magari Terminator nel 
Far West. Sarebbero una bella 
coppia... 

• • «Annullate il Natale!», rin­
ghia sullo schermo lo sceriffo 
di Nottingham, forse il perso­
naggio più gustoso di Robin 
Hood. Nasone, barbetta vizio­
sa, una passione per I partouze 
con blonde ben tornite («Fatti 

|n trovare pronta alle 10,45 con 
un'amica»), il tradizionale ri­
vale dell'arciere di Sherwood 
racchiude bene il senso dell'o­
perazione revival orchestrata 
da Kevin Costner aggiornare 11 
mito del celebre raddrizzatorti 
•medioevale -fornendo uno 
spettacolone senza troppi 
scrupoli storiografici attraver­
sato da una vena umoristica 
molto all'americana. 

Si vedrà a feste concluse se 
la «Nottingham Mania» avrà 
avuto ragione dei più sofisticati 
aggeggi natalizi inventati dal­
l'industria del cinema. Ma, in 
ogni caso, come non guardare 
con simpatia a questo ritomo 
di fiamma per l'eroe in calza­
maglia verde che ruba ai ricchi 
per dare ai poveri? // Sabato, 
settimanale vicino a CI, se ne 
accorse nel luglio - scorso, 
quando dedicò la copertina e 
Sette pagine al lenomcno. Per 
parlare si di cinema, ma anche 
per mettere sull'avviso la so­
cietà politica. Nell'attesa di sa­
pere se il Robin Hood italiano 
sarà MicheleSantoroo Umber­
to Bossi, e consigliabile dare 
uno sguardo in libreria, dove è 
uscito fresco di stampa un li­
bretto di Einaudi dedicato alle 
Ballate di Robin Hood. Tradotti 
In rima (se ne potrebbe fare 
un uso musicale), i testi rac­
colti dal volume restituiscono 
l'immagine letteraria più fede­
le del leggendario fuorilegge, 
in un rincorrersi di gesta eroi­
che e digressioni amorose 
molto intonate allo stile dei 
menestrelli. 

Ne esce un furfante di origini 
nobili, «incappucciato e stiva­
lato», con le canoniche 24 frec­
ce nella faretra e una predile­

zione per la selvaggina ben 
cotta. Insomma, quanto di più 
simile all'immagine classica 
die. da Douglas Fairbanks in 
poi, passando per Errol Flynn . 
Richard Todd, Lex Barker, 
Sean Connery, il cinema ha of-

' tetto dell'arciere, pur nelle va­
riazioni legate alle epoche e al 
gusti. A ben vedere, anche gli 
ultimi due Robin Hood, legati 
da una sfida commerciale al-

' l'ultimo minuto, nascono dallo 
stesso ceppo: sia il tenebroso 

-' Patrick Bergin che lo scapiglia­
to Kevin Costner sfidano nel­
l'acqua little John, salvano 
dalla morte un giovanissimo 
bracconiere, irrompono nel 
castello in tempo per strappa­
re alla forca i loro amici e rego­
lano <i filo di spada i conti col 
villoir:. 

E gii storici che dicono? Os­
servano il fenomeno con 
sguardo benevolo, ma metto­
no sull'avviso: per nessuno di 
loro Robin Hood era l'uomo 
generoso, romantico e altrui­
sta tramandato dalla leggenda. 

' Jarnes Holt,' ad esempio, so­
stiene in un libro tradotto re­
centemente da Rusconi che 
Robin Hood non era affatto un 
gentiluomo (pare appartenes­
se alla classe inferiore degli 
yeomitn, funzionan del re o 
piccoli proprietari) e che pro-
babllnente ne esistevano più 
d'uno Più ladro che raddrizza­
torti, ledele suddito di Riccar­
do Ci or di Leone e acerrimo 
nemico degli ordini monastici, 
Robin 6 comunque già una 
leggenda attorno all'anno 
1261- 261: il che significa, 
sempic secondo Holt, che 
questo sassone fiero avversario 
dei normanni sarebbe vissuto 
tra il 1190 e il 1247 e avrebbe 
trascorso ventidue anni nella 
foresta di Sherwood. 

Ma sulle date non tutti con­
cordano. L'archivista Joseph 
Hunter sposta ai primi del Tre­
cento il periodo glorioso del 

personaggio e ipotizza un in­
contro nel bosco tra il bandito 
ed Edoardo II. Lo sfortunato re 
omosessuale, protagonista 
della tragedia di Marlowe ap­
pena ripresa al cinema da De-
rek Jarman, sarebbe rimasto 
colpito da quel cacciatore di 
frodo venuto da Wakefield, al 
punto da assumerlo, nel 1323, 
come inserviente della Camera 
reale. Uno spunto che deve es­
sere piaciuto a quel mattac­
chione di Terry Gilliam, che 
nel suo film / banditi del tempo 
affidò all'amico John Cleese il 
ritratto di un Robin gay che se 
la fa coni ricchi. 

Tutto sommato, per dirla 
con John Ford, meglio stam­
pare la leggenda. Magari, co­
me informa Emma Neri sul Sa­
bato, partendo da un corposo 
poema del XV secolo, intitola­
to Gest e continuamente arric­
chito di dettagli e personaggi. 
Qualche esempio? Secondo 
Holt, il boscaiolo dal cuore 
d'oro Little John entrerebbe 
nella stona solo dopo il 1432, 
mentre Lady Marian farebbe la 
sua apparizione soltanto tra il 
1450 o il 1500. E un secolo do­
po, prendendo spunto dalla 
popolarità del personaggio, 
Shakespeare insenrà Robin 
Hood in una scena di Enrico IV 
e di Come vi piace. 

Ma 6 al cinema, ovviamente, 
che l'arciere ribelle dà il me­
glio di se. Atletico, generoso, 
spavaldo, Robin Hood è muto 
nel film che Allan Dwan cuce, 
nel '22, attorno al fisicaccio 
elegante di Douglas Fairbanks. 
Il suo arco non manca un ber­
saglio e la sua spada infilza co­
me spiedi i soldati dell'usurpa­
tore Giovanni. Con gli anni, l'e­
roe «verde» conosce alterne 
fortune, gli capita perfino, alla 
maniera di Frankenstein, di es­
sere «sostituito» da un figlio in­
terpretato da Cornei Wilde o di 
finire in un'interminabile sene 
tv della Cbs: 156 episodi, alcu­
ni dei quali firmati dal futuro 
maestro del Free Cinema Und-
say Anderson. 

Ma adesso che à tornato a 
ruggire grazie al carisma di Ke­
vin «Balla coi lupi» Costner, Ro­
bin Hood può dirsi soddisfatto: 
nei dintorni di Nottingham i tu­
risti fanno la fila per visitare i 
luoghi in cui scorrazzò da gio­
vane e nei negozi di giochi fu­
roreggia un videogioco sul te­
ma prodotto dalla Millennium. 
A quando la prossima freccia? 

Effetti speciali 
e nuove favole 
È il giorno 
dei Cyborg 

SAURO SORELLI 

Terminator 2 
n giorno del giudizio 
Regia: James Cameron. Sce­
neggiatura: William Wisher, 
James Cameron. Fotografia: 
Adam Greenberg. InterpreU: 
Arnold Schwarznegger, Robert 
Patrick, Linda Hamilton, Ed­
ward Furlong, Michael Biehn. 
Usa, 1991. 
Milano: Cono, Mignon, 
Maestoso, Arcobaleno, 
Odeon 
Roma: Embaaay, Royal, 
Gregory, Europa, Er/.ù-
«k>r. Vip, Akazar 

•al In generale, le favole tra­
dizionali ammantano la realtà 
di suggestioni, di riva ben con­
solatori. Quelle odierne, tutte 
innovatrici mirano, invece, ad 
allarmare, a mettere in campo 
apocalissi, disastri ravvicinati. 
irrimediabili. È questa la sensa­
zione più immediata che si av­
verte dinanzi ad un film come 
Terminator 2-11 giorno del 
giudizio. Cioè, un costosissimo 
(oltre cento milioni di dollari), 
precipitoso sequel dell'omoni­
mo lavoro ideato e realizzato, 
con mezzi relativamente ridot­
ti. nell'84, dall'eclettico cinea­
sta, tecnico-favolista canadese 
James Cameron. 

Là, ne! primo Terminator, il 
risoluto cyborg impersonato da 
Schwarznegger veniva sbale­
strato da un ipotetico futuro 
nei più contigui anni Novanta 
per eliminare una donna, Sa­
rah Connor (Linda Hamilton ), 
destinata a generare un bam­
bino a sua volta votato, ormai 
adulto, a combattere, a scon­
figgere in un futuro indefinito il 
minaccioso potere delle mac­
chine, dei cyborg. Qui, in que­
sto Terminator 2, la medesima 
vicenda si piega, si complica 
infittendo la storia fantascienti­
fica di dettagli, partkoli anche 
più enigmatici. Terminator 
800-Schwarzneggersi trova, in­
fatti, a lottare senza esclusione 
di colpi con un tipo più aggior­
nato di cyborg. Terminator 
1.000 (alias Robert Patrick), 
assolutamente determinato a 
distruggere la già ricordata 
madre del primo episodio. Sa­
rah Connor, e il suo ormai cre­
sciuto ragazzetto, John. Vigile 
e indomabile, però, il pnmo 
uomo meccanico (sempre 
Schwarznegger), seppure do­
po improbe fatiche, avrà ragio­
ne del cattivo della situazione, 
cioè il micidiale Terminator 
modello aggiornato. 

Fragoroso, ridondante di ef­
fetti speciali visivi e sonon tra­
scinanti, efficacissimi, il nucleo 
drammatico di Terminator 2 è, 
grosso modo, tutto qui Certo, 
la favola si colora di quando in 
quando di qualche trasparen­
za morale, di certi rimandi al­
legorici, ma poi l'essenza au­
tentica di questo film dai pre­
vedibili snodi narrativi ed 
espressivi sfocia esclusivamen­
te in una spettacolarità incal­
zante, convulsa che innegabil­
mente, nel corso specifico del­
la proiezione, non lascia nes­
suno indifferente, ne ancor 
meno estraneo alle avventuro­
se, emozionanti gesta di eroi 
dall'indole, dai destini tutti ma­
nichei. In definitiva, dunque. 
Terminator 2 si dimostra una 
sapiente, strepitosa pantomi­
ma che, propno nei suoi aspet­
ti più vistosi ed abnormi, trova 
una sua tipica, seppure rirco-
scntta misura drammaturgica. 
Detto altrimenti, è un prodotto 
«di genere» Doviziosa, strabi­
liante e con morale, seppure 
minima, incorporata A molti 
piace alla follia. 
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